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ECONOMIA SOSTENIBILE

ECONOMIA CIRCOLARE, 

PREVENZIONE 

E VUOTO A RENDERE
La pratica del vuoto a rendere, diffusa in Italia a partire dagli anni Cinquanta del 

secolo scorso, ma abbandonata nel corso degli anni Novanta in favore del sistema 

usa e getta, contribuisce a ridurre la produzione di rifi uti e, di conseguenza, le 
emissioni dovute al loro trasporto, attribuendo, inoltre, i costi di gestione del 

sistema ai produttori e distributori degli imballaggi usati per il vuoto a rendere

AMBIENTE
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La Risoluzione del Parlamento euro-
peo del 9 luglio 2015 sull’effi cienza 

delle risorse, “Transizione verso un’e-
conomia circolare (2014/2208)”, che 
aveva accolto la comunicazione della 
Commissione intitolata “Verso un’e-
conomia circolare: programma per 
un’Europa a zero rifi uti”, ha tracciato 
la strada che ha portato al pacchetto 
di misure adottato dalla Commissione 
Ambiente europea lo scorso 2 dicem-
bre. Un importante passo in avanti per 
la transizione dell’Europa verso un’e-
conomia circolare, e quindi per il supe-
ramento del modello economico lineare 
“preleva, produci, usa, getta”.

vuoto a rendere con cauzione”, presen-
tato lo scorso mese di ottobre:
- introduzione della cauzione obbligato-
ria (Pfand) sui contenitori per bevande 
in vetro, plastica e alluminio;
- istituzione del Deutsche Pfandsystem 

GmbH (DPG), organismo no profi t 
fondato dal settore industriale e com-
merciale di contenitori per bevande; si 
occupa di tutto il sistema coinvolto nel-
la gestione del “vuoto a rendere” - dal 
produttore al distributore - nonché della 
raccolta dei contenitori e della gestione 
dei fl ussi economici tra soggetti interes-
sati;
- obbligo per tutti i rivenditori e distri-
butori fi nali di contenitori per bevande 
ad accettare i contenitori vuoti riportati 
dai consumatori. L’obbligo al ritiro del 
vuoto vale sia che il contenitore sia sta-
to acquistato dal rivenditore dove vie-
ne reso, sia per contenitori acquistati in 
altri punti vendita, purché il rivenditore 
distribuisca quel tipo di materiale (ad 
esempio, se un negozio vende solo bot-
tiglie di vetro può non ritirare conteni-
tori in PET);
- tutti i contenitori soggetti al vuoto a 
rendere sono dotati di un’apposita eti-
chetta (foto 1) e gli importi della cau-
zione (Pfand) sono i seguenti:
* bottiglia di vetro: 0,08 €;
* bottiglia di plastica PET “morbida”: 
0,18 €;
* bottiglia di plastica PET “rigida”: 
0,25 €;
* lattina: 0,25 €;
- nei punti vendita con spazio a dispo-
sizione (quindi in tutti i supermercati) 
sono state sistemate delle macchine 
per la riconsegna del vuoto: le Pfand-

Gli Stati membri stanno avviando tavoli 
di consultazione per proporre osserva-
zioni al documento della Commissione 
Ambiente europea. Lo sta facendo an-
che l’Italia; il mio augurio è che il tavo-
lo attivato dal Ministero dell’ambiente 
vada nella giusta direzione.
Il tema della riduzione della produzione 
dei rifi uti deve essere centrale, poiché 
la prevenzione è, come noto, al primo 
posto nei criteri di priorità nella gestio-
ne dei rifi uti (art. 179, D.Lgs. 152/06 
recepimento della Direttiva 2008/98/
CE). Ma non va affrontato con i soliti 
slogan o campagne di sensibilizzazione 
che servono solo a far pubblicità e non 
hanno alcun effetto sostanziale.
Ritengo che l’introduzione del vuoto 
a rendere rappresenti un grosso con-
tributo alla riduzione della produzione 
dei rifi uti. È in vigore in molti Paesi del 
Nord Europa (in Germania è adottato 
con successo da oltre 10 anni); in Italia 
era attivo sin dagli anni Cinquanta, ma 
poi è stato abbandonato negli anni No-
vanta a favore dell’attuale sistema “usa 
e getta”.
La pratica del “vuoto a rendere” per-
mette il riutilizzo di contenitori in vetro, 
plastica e metalli, contribuendo sostan-
zialmente alla riduzione della produzio-
ne dei rifi uti e dando piena attuazione al 
primo criterio di priorità nella gestione 
dei rifi uti; questa pratica, inoltre, pone 
in capo ai produttori e ai distributori di 
imballaggi i costi di attuazione di tale 
sistema, in linea con il principio co-
munitario “chi inquina paga”, e quindi 
non fa gravare sui cittadini i costi per 
la gestione dei rifi uti di imballaggio in-
teressati dal vuoto a rendere. Il vuoto a 
rendere, infi ne, riduce gli impatti am-
bientali dovuti alle emissioni, poiché ri-
duce sia i trasporti di rifi uti (meno rifi uti 
= meno trasporti = meno emissioni) che 
il consumo di materie prime.
Il funzionamento del vuoto a rendere su 
cauzione è semplice, e gli effetti sulla 
riduzione della produzione rifi uti sono 
evidenti: la percentuale stimata di resa 
dei contenitori soggetti al vuoto a ren-
dere arriva fi no al 90%, con evidenti 
vantaggi ambientali ed economici. Di 
seguito i punti salienti del sistema tede-
sco, tratti dal mio lavoro dal titolo “La 
Germania dal modello ‘usa e getta’ al 

foto 1



4 /

station (foto 2) che rilasciano scontrini 
con l’importo della cauzione (foto 3). I 
piccoli punti vendita con assenza di spa-
zi per le pfandstation ritirano comunque 
i contenitori a rendere, e li stoccano in 
spazi in attesa del ritiro da parte dei tra-
sportatori incaricati dal DPG. Gli scon-
trini rilasciati possono essere usati per 
acquistare nuovi prodotti.
Il DDL “Collegato Ambientale” - con-
vertito con Legge 28/12/2015 – con l’art. 
39 “Sistema di restituzione di specifi che 
tipologie di imballaggi destinati all’uso 
alimentare” ha fatto un timidissimo pas-
so verso l’introduzione di tale sistema. 
Si poteva fare di più e si spera che ser-
va almeno a far invertire la rotta, a dare 
una spinta alle amministrazioni pubbliche 
nella riduzione della produzione rifi uti e 
degli impatti connessi alla loro gestione, 
e a incrementare la sostenibilità ambien-
tale, economica e sociale delle città. Ad 
Amburgo è stata avviata una “rivoluzione 
ecologica” che segue quella già intrapresa 
da Berlino e da altre grandi città europee; 
la strada è tracciata… ora tocca a noi.

Francesco Sicilia

Ingegnere Ambientale

Dal 3 Marzo 2016 è iniziata la Campagna Nazionale per l’Economia 

Circolare di ACE - Alliance for the Circular Economy, costituitasi in 

Italia il 24 ottobre 2015 per iniziativa di 6 importanti organizzazioni 

ambientaliste e della società civile che hanno deciso di contribuire 

collettivamente con un documento, protocollato presso la Commissione 

Europea al processo di consultazione europeo sulla direttiva per 

l’Economia Circolare. 

Tale documento si articola su una serie di “proposte condivise” che 

descrivono dettagliatamente:

- un nuovo circuito virtuoso per la chiusura del ciclo dei consumi 

senza rifi uti in cui gli oggetti e la materia vengono riutilizzati e riciclati 
localmente grazie nuove modalità di gestione e trattamento verso il 

modello Zero Rifi uti del movimento Legge Rifi uti Zero;
- un nuovo modello di produzione distribuita di energia orientato alla 

sovranità energetica del territorio, ed il modello Zero Emissioni del 

Cetri/TIRES;
- la promozione della fi liera corta alimentare di produzione e 
distribuzione del cibo secondo i cicli stagionali verso il modello km zero 

proposto da Slow Food e orientato ai principi della sovranità alimentare.

Le sei organizzazioni promotrici sono: Movimento Legge Rifi uti Zero, 
CETRI-TIRES (Circolo Europeo per la Terza Rivoluzione Industriale), 

Slow Food, Cittadinanzattiva, ARCI e Mo.V.I. (Movimento Volontariato 

Italiano), a cui si sono aggiunti anche ISDE Italia (Associazione dei medici 

per l’ambiente) e COBAS.

L’alleanza nasce con lo scopo di promuovere l’Economia Circolare 
che si presenta come l’opposto dell’attuale economia lineare; mentre 
in quest’ultima le risorse trasformate in beni di consumo dal lavoro 

dell’uomo diventano rifi uti, nell’Economia Circolare, invece, le risorse 
naturali trasformate in prodotti vengono continuamente recuperate per 

entrare in nuovi cicli di utilizzazione e quindi non diventano mai rifi uto 
ma piuttosto sostengono l’economia locale. Si punta ad una sostenibilità 

generale del sistema che si può ottenere solo attraverso una rivoluzione 

culturale-industriale-sociale, una rivoluzione che ci traghetti verso nuovi 

modelli distribuiti e di condivisione .

Attraverso la Campagna Nazionale per l’Economia Circolare che 

toccherà oltre ai capoluoghi di provincia, si vuole promuovere la 

Delibera per l’Economia Circolare che propone una nuova idea di 

società basata sul nuovo paradigma che sostiene la sinergia tra Consumi 

a Rifi uti Zero – Energia e mobilità a Emissioni Zero – e Alimentazione 
a km e spreco Zero, che mira ad un uso più effi ciente delle risorse 
eliminando l’entropia e la dissipazione dell’attuale modello e quindi il 

concetto stesso di “Rifi uti” nonché l’inquinamento che è conseguenza 
delle attuali politiche fossili.

L’applicazione delle soluzioni proposte nella Delibera, che sono tutte 
ad alta intensità di lavoro e a bassa intensità di capitali, favorisce 

una occupazione stabile e legata al territorio, e una valorizzazione 

sostenibile delle sue risorse naturali, agricole, eno-gastronomiche, 

culturali, turistiche, storiche e archeologiche. 

A ogni tappa saranno presenti esponenti delle varie organizzazioni 

partecipanti all’Alleanza per l’Economia Circolare, rappresentanti delle 

istituzioni locali e regionali, associazioni di cittadini e movimenti di 

opinione sui singoli temi di competenza territoriale. 

Il calendario degli incontri puo’ essere consultato in social network nella 

fanpage dell’Alleanza: 

https://www.facebook.com/AllianceCircularEconomy/ 

CAMPAGNA NAZIONALE PER L’ECONOMIA CIRCOLARE 

AMBIENTE
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1) Incoraggiare lo sviluppo 

di una Governance pubblica 

dell’Economia Circolare, in cui 

le pubbliche amministrazioni 

assumano responsabilità 

amministrative per la 

pianifi cazione dell’Economia 
Circolare, tramite la creazione 

di dipartimenti e assessorati che 

acquisiscano le competenze e 

fi nanzino programmi di ricerca 
applicata in tema ambientale, 

energetico, nutrizionale, della 

mobilità, educativo e culturale e 

le relative politiche economiche, 

fi scali, formative, sociali che 
possano avviare nuovi cicli 

imprenditoriali ed occupazionali 

di alta e media professionalità; 
2) Prevedere un Piano di 

fi nanziamento europeo sulla 
Prevenzione dei rifi uti e per 
fi nanziare attività e reti di 
supporto per la riduzione 

ed il riutilizzo di beni per la 

riprogettazione industriale 

sostenibile rispetto alle 

attività professionali di ricerca 

scientifi ca su materiali e nuove 
tecnologie che allunghino la vita 

a nuovi prodotti de-costruibili e 

riparabili; 
3) Introdurre una tassazione di 

scopo o “Waste Tax” riferita al 

conferimento in incenerimento 

e co-incenerimento (con o senza 

recupero di energia) ed a quello 

in impianti di discarica urbana 

o speciale e prevedere che 

nella nuova direttiva europea 

venga chiaramente inserita 

una esplicita “moratoria sino al 

2030” che vieti la costruzione di 

nuovi impianti di incenerimento 

o co-incenerimento, revocando 

gli incentivi pubblici ai processi 

industriali di incenerimento, co-

combustione nei cementifi ci con 
utilizzo a fi ni energetici di CSS e 
Biogas derivato da rifi uti urbani e 
da biomasse; 
4) Sostenere la riconversione 

generale del ciclo dei rifi uti verso 
l’orizzonte Zero Waste, secondo 

la proposta di legge di iniziativa 

popolare “Legge Rifi uti Zero”, 
a partire dall’introduzione per 

legge in tutti i Comuni della 

raccolta “porta a porta”, di 

buone pratiche di riduzione dei 

rifi uti e l’introduzione della tariffa 
puntuale sulla base del principio 

europeo “chi inquina paga”; 
5) Promozione delle comunità 

dell’energia e del modello 

distribuito di energia solare 

rinnovabile a partire da 

un programma di nuova 

progettazione di edifi ci ed 
abitazioni energeticamente 

autosuffi cienti, di sistemi 
di mobilità condivisa, ciclo-

pedonale e di trasporto di 

superfi cie leggero, con la 
progressiva de-carbonizzazione 

dell’attività agricola e delle 

attività industriali e commerciali; 
6) Finanziare con incentivazioni 

pubbliche i processi industriali di 

recupero di materia per il riciclo 

totale delle frazioni tecniche e 

per il compostaggio delle frazioni 

biologiche, con la realizzazione 

della rete di infrastrutture 

con piattaforme industriali in 

ambiti territoriali ottimali entro 

i 200mila abitanti in base al 

principio di “autosuffi cienza e 
prossimità” vicini ai luoghi di 

produzione stessi dei rifi uti; 
7) Incentivare i processi 

industriali che favoriscono in 

primis il compostaggio aerobico 

della frazione organica dei rifi uti 
urbani e delle biomasse agricole 

per la produzione di compost di 

qualità per reintegrare la fertilità 

dei suoli e favorire il sequestro 

di carbonio organico nei terreni. 

E’ ammissibile, in subordine, la 

produzione di biogas in piccoli 

impianti per i propri scarti e 

liquami zootecnici di aziende 

agricole ed il trattamento 

anaerobico di parte dei rifi uti 
organici urbani differenziati per 

produrre “a freddo” metano 

raffi nato da immettere in rete 
pubblica, con l’obbligo di 

trattare il residuo “digestato” 

per la produzione di compost 

di qualità ed il recupero di sali 

fertilizzanti; 
8) Introdurre il sistema 

del “vuoto a rendere” per 

contenitori di bevande in vetro 

ed alluminio, attraverso una 

nuova normativa nazionale che 

introduca una tassazione sul 

“vuoto a perdere” ed insieme 

una cauzione per il consumatore 

da poter riscuotere presso tutto 

il circuito della piccola e grande 

distribuzione, ponendo a carico 

dei produttori il ritiro del reso 

presso le reti commerciali; 
9) Realizzare le comunità 

del riuso e della riparazione 

mediante la costruzione di una 

Rete infrastrutturale europea 

di Centri di Riuso e Riparazione 

od Eco-parchi multitasking, 

gestiti in aree o strutture 

pubbliche o private autogestite 

da organizzazioni non lucrative 

e cooperative con fi nalità 
anche di sostegno sociale, ed 

i distretti della stampa 3D e 

della manifattura digitale come 

terminale fi nale della catena di 
riutilizzo di imballaggi ceduti; 
10) Incoraggiamento del 

consumo di cibo di fi liera corta 
e parallelo scoraggiamento 

di quello di fi liera lunga agro 
industriale, per il raggiungimento 

della sovranità alimentare del 

territorio e delle comunità 

tramite provvedimenti di favore 

per la vendita diretta sotto 

ogni forma e l’avvicinamento 

di produttori e consumatori 

con compressione e 

progressiva eliminazione della 

intermediazione commerciale 

parassitaria. 

SOCI FONDATORI: 

Movimento Legge Rifi uti 
Zero, CETRI-TIRES, Slow Food 

Italia, Mo.V.I. - Movimento 

di Volontariato Italiano,  

CittadinanzAttiva onlus e ARCI, 

a cui si sono aggiunti ISDE Italia 

e COBAS. 

DECALOGO DEGLI OBIETTIVI AL 2020 DI ACE


